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IL FATTO PAGINA 5 L'UNITÀ 

Contratti pubblici e assunzioni bloccate, sanità a pagamento 
pensioni «raffreddate». Per gli autonomi minimum tax e 
fiscal drag. Patrimoniale per le imprese, meno agevolazioni 
Spese bloccate ai livelli '92. Oggi consiglio dei ministri 

Il governo «spara» la superstangata 
30mila miliardi di nuove tasse, 55mila di tagli alle spese 
Tagli a pensioni e sanità, blocco della spesa e delle 
assunzioni nel pubblico impiego, sfoltimento delle 
agevolazioni fiscali, minimum tax, patrimoniale sul
le imprese, revisione del fiscal drag. Questi gli inter
venti che il governo annuncerà stamattina. Una ma
novra da S'Ornila miliardi scaturita dopo una convul
sa giornata di consultazioni tra Amato, i ministri fi
nanziari, Bankitalia e gli industriali. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Un segnale. Forte, 
possibilmente, per frenare il 
crollo. Una manovra economi
ca immediata, per convincere 
l'estero che l'Italia fa sul serio. 
Solo domenica scorsa la Cee 
ha dettato ad Amato le condi
zioni per consentire la svaluta
zione della nostra moneta: ta
gliare la spesa per la sanità, le 
pensioni, gli stipendi pubblici. 
In un tempo ragionevolmente 
breve, si precisava. Ma il ricatto 
dei mercati monetari è stato 

ancora più violento. La lira è in 
rotta su tutte le piazze finanzia
rie, bisogna muoversi subito. 

Oggi il governo varerà una 
manovra da 80mila miliardi. 
La decisione è maturata in una 
giornata convulsa, attraversata 
da incontri febbrili, notizie sul
la tempesta valutaria, dichiara
zioni di fuoco, voci di provve
dimenti drastici. Aveva comin
ciato il presidente del Consi
glio Giuliano Amato, in matti
nata alla Camera, annuncian

do: «Faremo ciò che non si è 
mai fatto». Subito dopo lo stes
so Amato aveva incordato il 
ministro del tesoro, Piero Ba-
rucci. Nel pomeriggio, poi, lun
ghe ore di riunioni a palazzo 
Chigi tra il capo del governo, i 
ministri finanziari Barucci, Re
viglio e Goria, che hanno in
contrato nell'ordine il governa
tore e il direttore generale del
la Banca d'Italia Carlo Azeglio 
Ciampi e Lamberto Oini, il mi
nistro della sanità De Lorenzo, 
il presidente della Confindu-
stria Abete. 

All'appello mancavano solo 
i sindacati, ma per l'intero po
meriggio sono risuonate le pa
role sinistre di Bruno Trentin: 
«Questo governo non sa nem
meno come rispondere al pro
blema del risanamento del de
ficit. Mancano ancora 69.800 
miliardi e come questa somma 
possa essere reperita in due o 
tre settimane è un'incognita 
assoluta; mi risulta, e non per 
sentito dire o per sussurri, che 

si tratta di un'incognita anche 
per il governo nella sua colle
gialità». 

Hanno tremato le tredi
cesime. Per tutto II pomerig
gio di ieri, si dava per scontato 
un Intervento sulle tredicesi
me. Una specie di «congela
mento», da trasformare in titoli 
di Stato a basso rendimento. 
Una strada già percorsa in pas
sato e che il governo sembrava 
intenzionato a ripetere. A que
sta misura si affiancava l'ipote
si di un'addizionale «selvaggia» 
sui prossimi acconti Irpef, Ir-
peg e llor, dal 10 al 15*. In se
rata la voce si 6 pero «sgonfia
ta». 

Stangata fiscale da 25ml-
la miliardi. Stamattina invece 
il governo annuncerà (a meno 
di ripensamenti notturni: alle 
dieci di ieri sera Amato ha con
vocato di nuovo i suoi mini
stri) un deciso taglio alle age
volazioni fiscali, la trasforma
zione delle deduzioni in detra
zioni di imposta, un altro taglio 

alla restituzione del fiscal drag 
(salvaguardando a quanto pa
re i salari più bassi), l'introdu
zione della minimum tax per i 
lavoratori autonomi e una tas
sa sul patrimonio (o sul capi
tale sociale) delle imprese. 
Smentite le voci su un aumen
to della benzina, mentre non è 
da escludere un'imposta patri
moniale sulle auto di grossa ci
lindrata e gli yacht. 

Tagli su sanità e pensio
ni. Molto più consistente do
vrebbe essere la manovra sulla 
spesa pubblica: 55mila miliar
di. «Ripensare l'attuale model
lo di Slato sociale», aveva an
nunciato (1 ministro del bilan
cio Franco Reviglio al Senato. 
E cosi sarà, a partire dalle deci
sioni che verranno prese do
mani. Sotto la scure cadranno 
sicuramente le pensioni, che 
perderanno ogni meccanismo 
di indicizzazione, e che non 
vedranno corrisposto nemme
no lo scatto di novembre. Ma 
pagheranno anche gli stipendi 

dei dipendenti pubblici, per i 
quali si annuncia un blocco 
dei contratti nel '93, oltre ad un 
blocco delle assunzioni. Tagli 
sostanziosi alla sanità: circa 
1 Ornila miliardi, che tradotti si
gnificheranno l'esclusione dal 
servizio sanitario nazionale di 
alcune prestazioni per i redditi 
sopra i 35-40 milioni, l'elimina
zione di molte convenzioni, 
l'introduzione di ticket sul 
pronto soccorso, l'aumento 
del costo delle prestazioni 
ospedaliere e, forse, il riordino 
del prontuario farmaceutico. 
«Se il governo deciderà all'in
terno della manovra di ridurre 
la spesa sanitaria - ha dichia
rato al termine di un'incontro 
con il governo il rappresentan
te degli assessori regionali - i 
tagli saranno appellati anche 
alle prestazioni». Intanto, sem
bra deciso il ripiano del debito 
delle Usi riguardante il '91 e il 
'92. 

Blocco della spesa. La 
manovra prevede anche - lo 

ha annunciato ieri lo stesso 
Amato - il blocco della spesa 
agli stessi livelli del '92. Ciò si
gnifica, per fare un esempio 
brutale, che se per quest'anno 
un ministero ha avuto uno 
stanziamento di 10 milioni per 
spese di cancelleria, nel '93 
avrà la stessa somma, in barba 
all'inflazione. Il blocco non ri
guarderà solo l'acquisto di be
ni e servizi, ma anche gli inve
stimenti. Molti impegni di spe
sa potranno essere addirittura 
cancellati. 

La Finanziaria. A questa 
manovra economica si aggiun
gerà, con la prossima legge fi
nanziaria, un'altra serie di 
provvedimenti con i quali, in 
totale, intende rastrellare 
lOOmila miliardi. Una somma 
enorme, che è pari esattamen
te al doppio di quella prevista 
con la finanziaria dello scorso 
anno. Senza interventi, infatti, 
il deficit statale del prossimo 
anno raggiungerebbe i 250mi-
la miliardi. Questo almeno se-

Franco Reviglio, ministro del Bilancio e sotto Piero Barucci, del Tesoro 

condo le previsioni che è pos
sibile fare attualmente. L'obiet
tivo è invece quello di con'e-
nere il disavanzo a quota 1 So
mmila miliardi. Un obiettivo 
che - ha confermato anche ie
ri Amato alla Camera - con
sentirebbe di raggiungere il 
prossimo anno un «avanzo pri
mario» di almeno 30mila mi
liardi. Il saldo «primario» è la 
differenza tra entrale e uscite 
al netto della spesa che lo Sta
to sostiene per pagare gli inte

ressi su Bot e Cct. Il prossimo 
anno questa spesa dovrebbe 
letteralmente esplodere, arri
vando a 190mila miliardi. Otte
nere un «avanzo primario» rap
presenta il primo passo indi
spensabile per ridurre il debito 
pubblico. Un obiettivo impor
tante, dunque, soprattutto se 
di dimensioni consistenti. Ma 
per raggiungere il quale biso
gnerà attendere oltre un anno. 
E nel frattempo cosa succede
rà? 

IL PUNTO 
FILIPPO 

CAVAZZUTI 

I due fronti 
di Amato: 
il coraggio 
e l'equità 

• • II governo Amato affronta oggi uno dei momenti più 
difficili della sua breve e pur travagliata vita. Pressalo, infatti, 
anche da quanto e avvenuto nei giorni Immediatamente 
successivi alla recente svalutazione della lira, il presidente . 
del Consiglio ha dichiarato che «faremo anche ciò che non 
si è mai fatto». Vi è da credere, per la solennità della dichia
razione, che se ciò non avvenisse al presidente Amalo non 
resterebbero che ledimissiom. 

Per dare un giudizio di quanto oggi deciderà il Consiglio 
dei ministri va ricordato che. a differenza di quanto avvenne 
nel 1976 (anche allora le riserve valutarie erano pratica
mente ridotte a zero) il governo Amato si trova, oggi, a do
ver gestire una situazione di crisi intema ed intemazionale in 
un contesto di completa libertà di movimenti di capitali (an
che a breve termine) e nel corso di una congiuntura politica 
internazionale che vede al suo livello minimo la cooperazio
ne tra le politiche economiche e, in Europa, anche la messa 
in discussione degli obiettivi del trattato di Maastricht. Va 
pure ricordato che le decisioni di oggi sono prese nel corso 
di una settimana che termina con il referendum in Francia 
sul trattato di Maastricht e che, dunque, vedrà il massimo 
sforzo degli speculatori intemi ed intemazionali teso a lucra
re ogni vantaggio dall'ipotesi che la prossima settimana ve
da un nuovo riallineamento delle monete. 

Ma il riconoscere che esistono problemi la cui soluzione è 
sottratta alla autorità del governo italiano, non può significa
re la sottovalutazione delle cause tutte «inteme». E poiché 
non pare auspicabile che si ritomi ad una situazione di con
trollo amministrativo dei movimenti dei capitali, il giudizio 
che, in questa congiuntura, daremo del governo Amato non 
può prescindere dalla sua capacità di gestire, con sufficiente 
rapidità, la crisi di oggi con gli strumenti di cui dispone. E in 
questo senso, tuttavia, che si impone anche una riflessione 
sugli strumenti a cui può fare ricorso il «governo della crisi» 
ed è sempre in questo senso che non mi pare che la sempli
ce decretazione di urgenza (immaginata, ai tempi della Co
stituzione, per una economia sostanzialmente agricola, non 
ancora pienamente integrata in Europa) sia sempre suffi
ciente per affrontare i problemi accennati. Il problema, dun
que, esiste^ e va affrontato senza escludere alcuno dal pro
cesso di decisione, ma forse immaginando procedure più 
consone con la necessità di decisioni rapide. È comunque 
un problema di domani e non di oggi. Il governo deve oggi 
decidere soltanto con gli strumenti di sempre. 

Per quanto riguarda la finanza pubblica, se abbiamo ben 
compreso quanto il presidente del Consiglio ha dichiarato 
ieri in Parlamento, il Consiglio dei ministri di oggi si appresta 
a varare una sene di provvedimenti (sotto forma di decreto 
legge) che anticipano altri provvedimenti che troveranno 
presentazione in sede di redazione della imminente legge fi
nanziaria. Nel predisporre tali provvedimenti il governo 
Amato -dovrà tenere in conto due fronti: quello intemo e 
quello intemazionale. 

Sul fronte intemo, lo ripetiamo da tempo, sarà l'equità e la 
qualità dei provvedimenti ad orientare il nostro giudizio, 
non certo la «dimensione» dei provvedimenti. Anche perché 
siamo fermamente convinti che sarebbero i più deboli a pa
gare i prezzi più salati della insolvenza del bilancio pubbli
co. 

La dimensione dei provvedimenti diviene invece assoluta
mente rilevante sul fronte intemazionale: ed è infatti su que
sto fronte che il governo Amato deve oggi superare esami 
assai difficili. Va sottolineato, infatti, che i provvedimenti di 
oggi saranno attentamente valutati dalla opinione intema
zionale ed in particolare da quegli operatori finanziari inter
nazionali che speculano sul «rischio Italia». Va anche detto 
che l'opinione intemazionale forma le proprie scelte su po
chi e «rozzi» indicatori economici e finanziari (e non può es
sere che cosi) e che tra questi figurano sia le previsioni di 
fabbisogno pubblico; sia quelle sull'andamento del rappor
to tra debito pubblico e prodotto intemo lordo (questo, in 
assenza di correzione, passerebbe dal 104% del pil ad oltre il 
110% dello stesso). L'estero giudica dunque i nostri governi 
sulla «quantità» degli aggiustamenti necessari per correggere 
gli andamenti tendenziali della nostra finanza pubblica. 

Sul fronte intemazionale il governo Amato deve dunque 
convincere l'opinione intenazionale che la recente svaluta
zione è stata la conclusione di un lungo periodo di dissipa
zione che ha portato alla svalutazione stessa. Sul fronte in
temo deve convincere sulla equità dei provvedimenti. 1 due 
fronti appaiono dunque inscindibili. 

Pds, Rifondazione e Lega non hanno partecipato al voto. Il Psi accusato di brogli 

Il Senato approva le quattro riforme 
Risicata la maggioranza sulla delega 
Con fatica il governo ha conquistato ieri al Senato il 
si della maggioranza alla legge che lo delega ad in
tervenire sulla finanza locale, il pubblico impiego, la 
sanità, la previdenza. Il numero legale raggiunto per 
soli tre voti. Pds, Rifondazione e Lega non hanno 
partecipato allo scrutinio. Chiarante: «Abbiamo sot
tolineato la nostra contrarietà alla legge». Polemiche 
della De, mentre i socialisti votano perglLassenti. 

GIUSEPPI F. MINNELLA 

• • ROMA. La maratona del 
Senato è finita ieri mattina con 
un risicato e stentato voto sulla 
legge delega espresso dalla 
maggioranza fra polemiche vi
vaci e accuse di brogli. Ora il 
provvedimento che concede al 
governo i poteri per legiferare 
in materia di impiego pubbli
co, sanità, finanza locale e 
pensioni passa al vaglio della 
Camera dove l'esecutivo conta 
di farlo approvare prima del 
varo della legge finanziaria 
previsto per la fine del mese: 
per questo, ovviamente, già si 
prevede il ricorso alla questio
ne di fiducia. 

L'altra sera lo scrutinio fina
le era andato a vuoto per man
canza del numero legale: la 
maggioranza non aveva sapu
to garantirlo dopo l'annuncio 
del Pds di non partecipazione 
al voto come strumento per ri
marcare la netta distanza da 
una legge sbagliata e ingiusta. 
La strada scelta dal Pds era sta
ta poi seguita anche da Rifon
dazione e dalla Lega. Ieri mat
tina lo scenario politico non è 
mutato e la maggioranza e il 
governo ce l'hanno fatta per 
appena tre voti: il numero le
gale richiesto era di 152 unità e 
i presenti ai fini del voto erano 
appena 155: 145 i favorevoli, 
tre i contrari, sei gli astenuti 
(cinque dei quali repubblica
ni). 

La forma di dissenso scelta 
dalle opposizioni non è pia

ciuta al presidente dei senatori 
de Antonio Gava giunto a chie
dere una riunione dei capi
gruppo per decidere l'illegitti
mità di tale comportamento. Il 
presidente del Senato ha con
cesso subito una riunione del
la Giunta per il regolamento. 
Ma a questo punto sono insor
te le opposizioni per spiegare 
ciò che doveva essere già chia
ro a tutti: non è possibile con
fondere le procedure regola
mentari con la battaglia politi
ca. E la non partecipazione ad 
uno scrutinio, oltre ad essere 
una legittima forma di espres
sione di voto, è una scelta poli
tica. E ciò che ha motivato in 
aula il presidente dei senatori 
del Pds, Giuseppe Chiarante: 
«Abbiamo voluto esprimere un 
preciso giudizio politico: cioè 
la nostra netta e risoluta con
trarietà ad un disegno di legge 
che, soprattutto nel campo 
delle pensioni e della sanità, 
contiene misure molto gravi 
che segnerebbero, se approva
te, un forte arretramento in 
campo sociale». Dunque, nel 
comportamento dell'opposi
zione «non c'è alcuna scorret
tezza: questa di Gava è un'ac
cusa incredibile e inaccettabi
le. La verità è che il problema 
politico è tutto della maggio
ranza: per la sua precanetà, 
per le sue divisioni inteme che 
si sono manifestate in più oc
casioni (per esemplo, nel volo 
che ha soppresso l'iniqua tas

sa sugli inquilini) ed anche per 
il cattivo costume di tanti suoi 
membri che troppo spesso e 
con troppa disinvoltura diser
tano le sedute del Parlamen-

- to». Questa, salvo le sfumature 
di tono, di accento e di stile, la 
linea sulla quale si sono attc
state anche le altre opposizio
ni. Spadolini non-ha mancato 
di replicare rivolgendosi prò-
priora fjhlarànte^e.ricó.noscen-, 
do che «non è hi discussione il 
diritto di ogni partito a non 
partecipare al voto per una de
cisione politica. È in discussio
ne l'opportunità di restare in 
aula: un atteggiamento che 
può sembrare In qualche caso 
provocatorio o di sfida». Da 
buon presidente amante della 
concordia generale, Spadolini 
vorrebbe che si evitassero «at
teggiamenti di rottura e di con
trapposizioni laceranti e radi
cali». 

Ma ieri per Spadolini non 
era proprio una buona giorna
ta perchè chiusa una querelle 
s'è aperta una bagarre. Nell'e
miciclo del Senato subito do
po il gracile voto sulla legge 
delega s'è diffuso il sospetto di 
un broglio, anzi di un tentativo 
di broglio che sarebbe stato 
operato da senatori socialisti 
utilizzando il tesserino per lo 
scrutinio elettronico di Elena 
Marinucci rappresentata In 
quel momento in aula soltanto 
dal suo Impermeabile. DI una 
qualche manovretta deve es
sersi accorto II senatore di Rl-
fondazlone Salvatore Crocetta 
che ha protestato guadagnan
dosi uno spintone da Fabrizio 
Cicchitto, senatore del Psi. Al
terco sedato dal!» urla di Spa
dolini ma soprattutto dall'in
tervento dei commessi. Giudi
cata «grave e infamante» l'ac
cusa del tentativo di broglio, il 
presidente del Senato ha ordi
nato un'inchiesta amministra
tiva i cui risultati saranno noti 
già oggi. 

Ecco punto per punto 
le nuove norme 
per:il «risanamento» 
• • ROMA. Approvato al Sena
to, il disegno di legge delega 
sulla finanza pubblica, passa 
ora all'esame della Camera. 
Dopo il voto definito di Monte
citorio, il governo dovrà emet
tere i decreti attuativi che non 
prevedono «passaggi» parla
mentari. Cerchiamo di riassu
mere le linee essenziali del 
provvedimento: 
Obiettivi generali: il governo 
prevede di risparmiare 23mila 
miliardi nel 1993, 35mila nel 
1994 e 40mila nel 1995. Pds e 
altre opposizioni considerano 
illusorie tali previsioni. 
Sanità: è il primo colpo di pic
cone per lo smantellamento 
della sanità pubblica, da sem
pre obiettivo del ministro De 
Lorenzo. Le Usi saranno di
mezzate (sono attualmente 
650), trasformate in aziende 
regionali e gestite da un diret
tore generale nominato dagli 
enti locali. Gli ospedali autono
mi dalle Usi non saranno più 
di 70-80, compresi i policlinici 
universitari; in ogni regione ci 
dovrà essere un solo nosoco
mio regionale. Per i ticket è 
previsto un riordino comples
sivo (cresce l'importo, calano 
le esenzioni). Per tutto il 1993 
(emendamento Pds) nel 
prontuario farmaceutico non 
potranno essere inseriti vecchi 
farmaci tmecati da nuovi. Si 
punterà in maniera significati
va su forme di assistenza indi
retta e superando il regime 
delle convenzioni esterne. As
se portante dovrà essere il tra

sferimento alle Regioni della 
riscossione dei contributi sani
tari con contestuale taglio del 
fóndo sanitario nazionale. Le 
Regioni, se vorranno assicura
re l'assistenza, dovranno au
mentare i contributi del 10% 
sullo specifico o del 50% sul 
complesso dei servizi. Si pensa 
di abolire totalmente le presta
zioni ambulatoriali (le analisi 
presso le Usi saranno a paga
mento); il servizio gratuito re
sterebbe solo per i pensionati 
con reddito annuo inferiore a 
18 milioni. La sanità pubblica 
solo per la medicina di base 
(ricoveri ospedalieri). Per 
quanto riguarda gli esenti dai 
ticket, si pensa di istituire una 
sorta di bancomat farmaceuti
co, un tesserino magnetico 
contenente un credito limitato 
di spesa da utilizzare da parte 
degli esenti. 

Pubblico Impiego: risparmio 
di 500 miliardi quest'anno e 
1000 in quelli successivi. L'in
novazione principale riguarda 
l'equiparazione dei dipendenti 
pubblici ai lavoratori privati. 
L'unificazione dei regimi sarà 
graduale, ma totale: economi
ca, giuridica e normativa. I di
pendenti dello Stato e delle al
tre amministrazioni pubbliche 
saranno assoggettati alle nor
me del diritto comune e l'inte
ro trattamento economico 
(anche per le parti accessorie 
e gli automatismi) dovrà esse
re contrattualizzato. Dal nuovo 
regime sono esclusi gli alti diri
genti, i militari, le forze di poli

zia, il personale diplomatico, 
gli avvocati e i procuratori di 
Stato, i professori universitari. 1 
dirigenti saranno responsabi
lizzati nel loro delicato ruolo, 
rispondendo davvero del loro 
operato (anche per i budget). 
senza richiamarsi alle deleghe 
o agli ordini del ministro o del 
sottosegretario. Scompare il 
regime dei doppi stipendi per i 
dipendenti pubblici eletti in 
Parlamento o in consiglio re
gionale. Ai supplenti non ver
ranno più pagati gli stipendi 
dei mesi estivi, se la supplenza 
ha coperto un'assenza per ma
lattia o altri motivi e non una 
cattedra vacante. Non oltre 
mille (su 3mila) i comandi di 
insegnanti presso altri uffici 
della pubblica amministrazio
ne e soltanto «per fini educati
vi». 

Previdenza: il limite dell'erti 
pensionabile verrà gradual
mente elevato a 65 anni per 
uomini e donne a partire dal 1° 
gennaio 1993 (un anno ogni 
due). Conservano il vecchio li
mite quanti possono far valere 
un'età di 55 anni (50 le don
ne). Mantengono gli attuali li
miti d'età particolari categorie: 
disabili, non vedenti, militari, 
ecc. Aumento graduale da 15 
a 20 anni del minimo contribu
tivo per il diritto alla pensione 
di vecchiaia. Disincentivi per 
chi abbandona l'attività con i 
limiti di età preesistenti e in
centivi per chi sceglie subito i 
65 anni. Graduale aumento 
dai cinque agli ultimi dieci an

ni e successivanv nte a tutto il 
periodo lavorativo per il con
teggio della pensione. Entro il 
2001 scompariranno le pensio
ni baby di statali ed altri dipen
denti pubblici fatti salvi i diritti 
acquisiti. Scende il rendimento 
pensionistico per chi ha retri
buzioni superiori al letto pen
sionabile di riferimento (52 
milioni annui per l'Irps). Pe
nalità per chi usufruisce della 
pensione di anzianità senza 
aver raggiunto l'età pensiona
bile, salvo per chi non raggiun-
geidueminimi (1.200.000cir
ca mensili). 

Finanza locale (Fisco). L'I
cs, la nuova tassa comunale 
sulla casa. Tra il 4 e il 6 per mil
le del valore dell'immobile, 
calcolato sulla base delle ren
dite catastali. 7 per mille, in ca
so di difficoltà finanziarie. I 
proprietari non potranno riva
lersi sugli inquilini. Sconto del 
20% sulla prima casa, e ai colti
vatori diretti. I comuni potran
no istituire un'addizionale Ir
pef già a partire da quest'anno, 
non dovrà supera-e 11% dei 
redditi '92, il 2% di quelli '93, il 
3% per il '94 e il 4% per il '95. 
Passano alle Regioni gli introiti 
delle fosse automobilistiche e 
delle barche immatricolate nel
la regione. Potranno essere au
mentate o diminuite del 10% ri
spetto all'anno precedente. Le 
Province potranno introdurre 
souraimposte su gas ed elettri
cità per usi domestici non su
periori all'in; del costo del ser
vizio, CINC. 

Affolla le banche il grande disorientamento dei piccoli risparmiatori alla ricerca di investimenti sicuri 

Dietro lo sportello, cercando consigli impossibili 
I piccoli risparmiatori vanno in banca alla ricerca di 
un consiglio per conservare i propri soldi dopo la 
svalutazione-stangata. Dubbi, angosce e grande di
sorientamento. Davanti agli sportelli come dal me
dico alla ricerca di una ricetta impossibile. Per fun
zionari e impiegati uno stillicidio di domande. E in 
un crescendo di paura le risposte spesso produco
no nuove preoccupazioni. 

MICHELEURBANO 

• • Milano. Dirigenti, funzio
nari e impiegati di banca po
trebbero ormai scrivere un trat
tato. Titolo: un milione di modi 
per chiedere un consiglio. Sot
totitolo: dimmi come fai la do
manda e ti dirò chi sei. C'è 
l'aggressivo che quasi la urla, il 

timido che la sussurra un po' 
imbarazzato, il depresso che la 
carica di sarcasmo, l'eterno al
legro che sembra raccontare 
una barzelletta, il pio che la ri
volge come una preghiera. E 
si, in questi giorni di passione 
la banca è una retrovia obbli

gata per l'esercito sconfitto dei 
risparmiatori. In fila, dietro lo 
sportello, si cerca il salvatore 
dei sudati soldi. «Il disorienta
mento è generale», commenta 
il dirigente di una filiale della 
Banca popolare che registra 
un aumento esagerato del 
pubblico. «Ma si capisce. Tutti 
cercano di mettersi al riparo. 
Di evitare altre tegole». «Ovun
que è lo stesso», conferma un 
dirigente della Cassa di rispar
mio. È la grande paura. Picco
li-grandi drammi che si consu
mano in famiglia. Al bar ormai 
si parla più di economia che di 
calcio. In questa situazione la 
banca è chiamata a svolgere II 
ruolo del medico: «Mi salvi i ri
sparmi...». 

«Noi cerchiamo soprattutto 

di spiegare, che viviamo in un 
sistema di vasi comunicanti, 
che un'ondata di isteria collet
tiva aggiungerebbe danno a 
danno», confessa il dirigente 
della Cariplo. Ricette sicure 
non ce ne sono. Obbligazioni 
estere? «A parte che il proble
ma è trovarle, non è detto che 
siano davvero un buon investi
mento. Dipende da un sacco 
di fattori. La verità è che non ci 
sono risposte buone per tutti». 
Anche alla Banca popolare 
confermano. «Tutti cercano 
obbligazioni estere, tedesche, 
austriache ma anche svizzere. 
E c'è chi sta raccogliendo mar
chi, scellini e franchi svizzeri 
comprandone quindici milioni 
per volta per evitare segnala
zioni». Conviene? La domanda 

finisce come tutte le altre: invi
schiata in una palude di dubbi. 
E comunque gli esperti sono 
scettici. «Mah. Se non ci saran
no terremoti, certo non ci si 
guadagna, danno però tran
quillità». 

Che fare allora? Il «leninia
no» interrogativo calato nello 
scontro interplanetario a colpi 
di Tus e di Mlb non trova rispo
ste forti. Alla fine della ricerca 
le certezze sopravvissute sono 
briciole disperse col ventilato
re. «Forse conviene ricordarsi 
della storia del calabrone», 
raccomanda il dirigente della 
Cassa di risparmio. «Quella 
che racconta della scoperta 
fatta da un gruppo di sclenzati 
che provarono scientificamen
te come il calabrone non po

tesse volare. Naturalmente il 
calabrone continua a vola
re...». Una metafora beneagu-
rante per l'azienda-ltalia? Chis
sà. E un fatto però che alla Ca
riplo non registrano grandi 
cambiamenti. «Il quadro è di 
sostanziale immobilità». Come 
si spiega? «La verità è che non 
ci sono vie d'uscita. Se il gover
no vuol mettere una tassa è im
possibile evitarla. Vendere le 
azioni? Non conviene perchè 
cosi si capitalizza la perdita e 
allora tanto vale aspettare. Di
sfarsi dei titoli di Slato? Sapes
se la gente quanti ne hanno le 
banche! Mettere i soldi nel ma
terasso? Si svalutano anche II». 
Tempi duri per avere un consi
glio impossibile. «In teoria ora 
è il momento di indebitarsi. È il 

momento buono per acquista
re la casa». 

Per i risparmiatori la ritirata 
è difficile. Un'azienda a scanso 
di equivoci, magazzino per
mettendo, può alla fine deci
dere, per mettersi al riparo da 
nuove stangate, di investire in 
materie prime o in macchinan 
anche se non ne ha un biso
gno urgente. Un privato picco
lo-piccolo non ha invece mol
te vie d'uscita. E il pronto con
tro termine che va tanto di mo
da? «Se si teme soprattutto il 
consolidamento dei titoli pub
blici può essere un'alternativa 
valida, più rassicurante sotto il 
profilo psicologico». Altre al
ternative? In realtà non ce ne 
sono. Rimangono solo gli 
scongiuri. 


